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Sull'olivo 
Quella stupenda 

capacità di 
autorigenerarsi 

La gelata più forte del secolo - Danni enormi che si ripercuoteranno 
negli anni - «Non potate, per ora» - Quando è necessario ripiantare 

Olivo brui'iuto dal Kc,°- E 
come se, sui tronchi degli al
beri, fossero passate le (lam
ine. Chiediamo al professor 
Giuseppe Fontanazza, da 
\ent'anni ricercatore del 
centro di studio per l'olivi
coltura del CNR di Perugia 
— una vita per l'olivo si po
trebbe quasi dire —. che co
s'è che produce questo -elfet-
to fuoco» che rende così deso
lanti i nostri oliveti, mette in 
grave crisi un settore della 
nostra agricoltura, taglia, 
molto spesso, le entrate di 
una famiglia. 

•C'è stata — ci risponde —, 
in sostanza, una rottura del
le cellule, il succo cellulare 
(protoplasma) si è pratica
mente congelato. Cioè l'ac
qua contenuta dentro la cel
lula è gelata e. quindi, ha 
.spaccato, rotto la membrana 
cellulare. Sono fuoriusciti i 
liquidi cellulari che hanno 

provocato la morte. La disi
dratazione è dovuta al fatto, 
appunto, che questi liquidi 
sono fuoriusciti e, a livello di 
foglia, non arriva più linfa 
assorbita dall'apparato radi
cale perché, appunto, si sono 
interrotti i vasi-, 

Quindi e come un uomo a 
cui si spezzino le xeno? 
• Esattamente. L'albero si 

sta disidratando e sembra 
come fesse stato bruciato. 
(La stessa cosa si verifica col 
fuoco, c'è una disidratazio
ne). Una interruzione del 
flusso di linfa sia ascendente 
— cioè dell'apparato radica
le alla parte aerea — sia di
scendente. In questo mo
mento anche l'apparato ra
dicale non riceve più nessun 
nutrimento dalla parte ae
rea. Ora la pianta potrà re
cuperare il perduto, ossia ri
generarsi, a spese delle riser
ve contenute nell'apparato 

radicale e in quelle zone del
la chioma che sono rimaste 
indenni". 

I.oi parla di rigenera/ione: 
lino a che età l'olivo ha 
questa capacita di rigene
rarsi eia siilo? 
-Fino a 40-50 anni. Se si 

tratta, naturalmente, dì un 
ohveto razionale, specializ
zato vale la pena di aspettare 
quest'autorigenerazìone, al
trimenti no». 

I' quanto tempo ci vuole 
per recuperare l'cfficcnza 
\egelativa? 
• Intorno a quattro anni. 

Diciamo da 4 a 5 anni». 
Quali ripercussioni avrà 
questa gelata sulla nostra 
produzione, molto grav 
immagino. 
•Sì, purtroppo. Ci sarà un 

contraccolpo per due motivi. 
Innanzitutto perché verrà a 
mancare una quota della 
produzione che non è indif-
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effetto fuoco» 

Emilia Romagna 
mormora... 

860 miliardi 
Questa la cifra prevista per il mancato raccolto 
Speranze dalle prove sui rami fatte in laboratorio 

BOLOGNA — Sì. no, torse. La nobile 
gara tra ottimisti e pessimisti non 
conosce tregua. In attesa che la pri
mavera .sciolga ogni riserva e ci rive
li tutta la verità, dobbiamo accon
tentarci delle stime e delle previsio
ni. Sì. i raccolti di frutta in Emilia-
Romagna quest'anno saranno ma
gri. colpa del freddo che si è accanito 
per giorni e giorni senza pietà sulle 
piante e sulle viti. I tecnici amano 
ricordare due date: il 1978 e il 1956. 
Sette anni fa, di questi tempi, .si da
vano per perse pesche, mele e pere 
(anche .se in verità la gelata fu molto 
più leggera) e poi invece ogni ama
rezza svanì con la fioritura. Nel 195G 
i danni furono ingenti, ma il grande 
freddo aveva assalito le piante a feb
braio, il mese del risveglio, dopo un 
gennaio straordinariamente caldo. 
Quest'anno, per loro fortuna, quan
do il termometro è crollato a - 2 4 gli 
alberi erano in letargo. 

Dunque si spera e i tecnici, prima 
di azzardare una cifra, ci tengono a 
precisare che -magari tutto andrà 
por il meglio e ora stiamo facendo 
solo delle cbiacchere». In effetti i nu
meri. detti cosi, fanno paura: som
mando una stima all'altra si arriva a 
860 miliardi circa di danni. Solo per 
la frutta: kiwi, pesche, uva. pere e poi 
via via mele, albicocche, susine. Il 
conto si ri lcnscc al mancato raccolto 
'85. diflicilc dire se la pianta che que
sta estate non darà frutta è destinata 
a morire oppure, reinnestata e pota
ta. soprawiverà alla malattia. Per
chè se il gelo è penetrato fino alla 
corteccia e la linfa non riesce a scor
rere allora il guaio è serio, se invece 
si è arrestato alle gemme il coltivato

re dovrà rinunciare ad una parte del 
raccolto, ma non alla pianta. I rami, 
riscaldati in laboratorio, alimentano 
le speranze: le gemme a legno, quelle 
che diventeranno foglie, germoglia
no. In aprile la natura potrebbe con- , 
segnarci piacevoli sorprese. 

Le piante che rischiano di non far
cela sono le giovanissime (quelle che 
hanno un anno di vita sembrano de
stinate a morte sicura) e le vecchie 
già logorate dagli acciacchi dell'età. 
Le zone che danno maggiori preoc
cupazioni sono quelle ad est della via 
Emilia, la Romagna e il basso ferra
rese. Scomposti per provincia, gli 860 
miliardi suonano così: 158 nel ferra
rese. 130 nel forlivese, 85 nel reggia
no. 140 nel bolognese. 230 nel raven
nate. 123 nel modenese. A Ferrara, 
per fare un esempio, si teme per il 
70% delle pesche e per 1*80% delle 
viti e dei kiwi. A Forlì 105 miliardi 
sono i danni da mancato raccolto, 25 
quelli agli impianti. A Reggio su 85 
miliardi (le stime si riferiscono alla 
vite) 30 andranno persi nell'85. gli al
tri nei tre anni successivi. Bologna: 
100 miliardi di danni per mancato 
raccolto. 40 per reimpiantare i frut
teti. Anche a Ravenna circa cento 
miliardi serviranno a fare innesti e a 
piantare nuovi alberi. 

I tecnici non hanno ancora con
cluso le ispezioni in campagna, le 
percentuali e le cifre cambiano dun
que di giorni in giorno e gli esempi 
fatti rivelano l'impossibilità di di
stinguere sempre con precisione tra 
danni ai raccolti e danni alle piante. 
860 miliardi: tutti si augurano di ri
cevere smentite. 

Anche per la mimosa 
in Liguria si 

riparte da zero 
Mutata rimmagine del litorale - Perduti mille posti 
di lavoro <ad imperia - Cactee? Tra un secolo 

ferente, circa il 35-40 per 
cento e quindi un aumento 
molto forte del prezzo. Inol
tre verrà a mancare una 
quota altissima di produzio
ne di oli di qualità perché le 
zone colpite producevano 
proprio extra vergine. Do
vremo ricorrere a forti im
portazioni dalla Spagna, 
perché soltanto questo paese 
può rifornire il nostro mer
cato di oli di qualità anche s e . 
in quantità piuttosto limita-' 
te. Il rischio, quindi, è che il 

consumatore trovandosi a 
scegliere, per forza di cose, 
tra oli comuni e oli di semi, 
opti per quest'ultimi che co
stano meno». 

Si profila, quindi, per l'olio 
un consumo d'elite? 
«L'emergenza ci mette in 

una situazione grave. Ma 
con l'impostazione di una 
olivicoltura moderna, inten
siva e meccanizzata — che si 

.può fare,in molte zone cen
trali dell'Italia — possiamo 
recuperare in termini di co

sti di produzione. Pensiamo, 
quindi,'Sia possibile avere 
una giusta remunerazione 
dalla coltivazione dell'olivo 
con questi sistemi, conside
rando un prezzo dell'olio tra 
le 5000 e le 5500 lire.. 

Ma è il prezzo medio di que
st'anno? 
«Infatti. Noi avevamo im

postalo un conto economico 
proprio su questa base. Una 
produzione da 40 a 50 quinta
li di oliva per ettaro, cioè da 8 
a 10 quintali di olio ad ettaro. 
Considerando i minori costi 
di produzione, con l'introdu
zione della raccolta mecca
nica, riuscivamo ad assicu
rare un reddito all'agricolto
re con un prezzo di vendita 
intorno alle 5000 lire». 

Lei. quindi, non è contrario 
. alla raccolta meccanica? 

Lo scuotimento, la vibra
zione. non rovinano la 
pianta? 
•Sono favorevole, laddove 

è possibile farlo. Solo che la 
raccolta meccanica sì può 
applicare esclusivamente su 
piante giovani, su oliveti ra
zionali. Certamente, se si va 
a scuotere una vecchia pian
ta, sia a livello di tronco sia 
di branca, si possono provo
care rotture perché è la 
branca che è cariata e non la 
macchina che non funzio
na'. 

Facciamo un passo indie
tro, professore. I danni so
no stati ingenti perché le 
gelate sono durate per mol
ti giorni raggiungendo 
punte di meno 13-14 gradi 
in Umbria e meno 22 in To
scana. mentre sappiamo 
che la pianta può resistere 
fino a meno 6-7 gradi e sol
tanto per poche ore. Queste 
gelate non sono nuove per 
la nostra olivicoltura: ce ne 
sono state nel *29 e nel '56, 
per restare in questo secolo, 
ma come mai si è sempre 
ripreso a piantare olivo? 
«Questo tipo di freddo ha, 

si può dire, una ricorrenza 
venticinquennale, trenten
nale. Eppure conviene sem
pre ripiantare l'olivo per due 
motivi: primo perché quasi 
sempre, in queste zone colli
nari, non c'è alternativa col
turale; secondo perché pro-
pfioqui si hjynno QjjjrlLaualh.. 
tà che garantiscono uh buon-

prezzo. Per assurdo si può af 
fermare che, dopo ogni gela 
ta, almeno fino adesso, e' 
stato un rilancio del settor 
e, addirittura, come nel cas 
dell'Umbria, un'estension 
della coltura. Perché g 
agricoltori, dovendo rifare < 
nuovo e da capo gli olivet 
adottano modelli nuovi 
quindi si hanno risultati m 
gliori produttivamente e 
economicamente». 

Allora, praticamente, ci 
fare, professore? 
«Aspettare. I danni si v 

dranno quando s'alzerà 
temperatura. Operare or 
cioè potare adesso, non se 
ve. Si rischia di potare tro 
pò o troppo poco. Il discor 
più serio riguarda ì danni 
tronco dell'olivo. Controlla 
se è stato colpito irrimedi 
burnente o no. L'olivo, cor 
dicevamo, ha capacità dì a 
torigenerazione, nel sen 
che, anche se una pianta v 
ne colpita dal gelo fino ad i 
teressare tutto il tronco, n 
la zona appena sotto il live 
del terreno ci sono gli ov 
(iperplasie) molto ricchi 
gemme latenti che si atti' 
no riformando le piante. 
vece se la pianta è vecchio 
ha superato i 50-60 anni — 
rigenerazione, attrave 
questa via, diventa un fa 
antieconomico perché si 
chiedono tempi lunghi, 
terventi di potatura m( 
costosi e abbastanza 
quenti. In questo caso e 
viene spiantare Poliveto < 
piantare: già al terzo, qu: 
anno, con i nuovi sistem 
avranno i primi raccolti; 
ma occorrevano 10-15 ar 

Aspettare non è piacevi 
«D'accordo, ma anche : 

potesse ricominciare su 
da capo — e non si può 
che, anche nel caso più 
ve, quello estremo, di e 
pazione di un oliveto bìst 
comunque attendere Tei 
— c'è il problema delle p 
te nuove che non si trov 
Il vivaismo olivicolo è n< 
stoiese e il gelo, lo sappi; 
anche lì ha bruciato le n 
piante. Non possiamo, 
tra parte, usare la «corat 
l'olivo del sud, non adal 
climi e alla terra delle 
colpite dal freddo». 

La terra, si sa, vuoli 
zìenza. Aspettare, dunq 
sperare nella rigenerazi 

t^MffenSTAcconcìam 

Raffaella Pezzi 

Dal nostro corrispondente . 
SANREMO — La verifica verrà con 
la stagione che tutto fa fiorire e si 
saprà allora se soltanto il fogliame o 
ì tronchi non hanno resistito all'in
clemenza del tempo, oppure se il gelo 
ha inciso più profondamente rag
giungendo radici e bulbi. Solo allora 
si saprà quanto la Liguria ha perdu
to oel suo patrimonio botanico. «Sin 
d'ora si può dire che dai 7 agli 8 mila 
olivi della Liguria sono andati per
duti, che almeno altri 15 mila hanno 
subito danni con i rami spezzati sot
to il carico della neve e che gran par
te del raccolto nelle quattro province 
è gelato. Il bilancio dei danni nella 
nostra regione è valutabile sui 150 
miliardi di lire - dichiara il compa
gno Giancarlo Cassini, presidente 
regionale ligure della Confcoltivato-
ri. Pressoché totale la distruzione de
gli ortaggi — a Sarzana come nelle 
province di Savona e di Genova — e 
dei fiori del ponente. In alcune loca
lità anche gli alberi di mimosa, di 
ginestra e di agrumi non hanno resi
stito al freddo intenso». 

Una cosa è certa: è mutata l'im
magine di un litorale dove i datteri e 
le banane vanno a maturazione, do
ve fioriscono i fiori tropicali, dove. 
per il clima mite, trova acclimatazio
ne qualsiasi tipo dì vegetazione. 

Le aloe dal rosso pennacchio sono 
ridotte a cumuli di foglie marce, i 
bananeti e le strelitzie Augusta (fa
cilmente confondibili per le loro fo
glie e l'altezza di 3-4 metri con il ba
nano) seccati. Sono ingiallite le fo
glie delle Kensia fosteriana, una pal
ma originaria dell'Australia, delle 
Phoenix canariensis (palma il cui fo
gl iame viene utilizzato per le corone 
mortuarie), le euforbie dell'Eritrea e 
dell'Abissinìa, le palmette in tenera 

età (da uno a quattro anni), e lo spet
tacolo è desolante. 

Il verde e ì vivaci colori dei fiori 
hanno ceduto il posto al marrone del 
marcio ed al giallo del secco. Le spi
ne delle cactee, le cosiddette piante 
grasse, non pungono più ed hanno 
reclinato il capo afflosciandosi dopo 
36 ore consecutive di termometro 
sotto zero. 

•Attendiamo però la primavera 
prima di buttare nell'immondizia le 
cactee — ammonisce Giacomo Pai-
lanca, un coltivatore di piante grasse 
di Bordighera — perché potrebbe es
sere gelato soltanto il tronco. Un 
freddo così intenso non ce lo ricor
diamo — prosegue — e da noi sono 
gelate cactee piantate da mio padre 
che le aveva importate dal Perù. 
Avevano quasi cento anni e vivono 
sull'altipiano, quindi sopportano an
che climi rigidi». 

Pallanca, con una breve dichiara
zione, ci fa una fotografia della si
tuazione: le piante potrebbero esser
si salvate, ma necessiterà reciderle 
alla base e quindi occorrerà attende
re quasi un secolo per riaverle della 
stessa dimensione di come erano pri
ma del gelo. 

Il discorso vale anche per le colti
vazioni di ginestre, di mimosa, di 
agrumi. Potatura radicale o ripian-
tumazione e attesa di quattro-cinque 
anni per una piena produzione. 

In molti casi, quindi, si riparte da 
zero, e non è poco. 

I 150 miliardi rappresentano la ci
fra ufficiale dei danni ma, in effetti. 
sono molto al di sotto del reale. Di
strutte le coltivazioni, nella sola pro
vincia di Imperia perduti mille posti 
di lavoro, un duro colpo per l'econo
mia e molti anni di sacrifici per ri
comporla. 

Giancarlo Lora 

PREZZI E MERCATI 

Non va bene 
per la soia 

1 numi m.i^inii iinvali d.il 
dollaro nelle ultime settimane 
stanno cominciando a far>enti-
re il loro effetto sulle iniotazio-
ni dei cereali e degli alimenti 
proteici di importazione sul 
mercato interno. Tale anda
mento ha favorito in alcuni ra>i 
l'assorbimento del prodotti» 
nazionale mentre quando non è 
stata possibile l'alternativa «li 
utilizzatori hanno dovuto cede
re alle maggiori richieste dei 
detentori. \JC quotazioni dei 
frumenti teneri canadesi e st.i-
tunitensi. ai quali l'induMna 
molitoria nazionale deve neces-
sariamente ricorrere per esi
genze tecniche, in pochi merca
ti sono saliti di circa mille lire al 
quintale sia per la merce dispo
nibile ai porti che per quella 
contrattata per consegna nei 
prossimi mesi. Circa lo stesso 
andamento hanno avuto i grani 
duri d'oltreoceano, con l'elletto 

l>*?ri> di far migliorare la |>osi-
zione dei grani nazionali le cui 
di>ponihilità interne sono an
cora molioele\aiee il cui totale 
••mali intento nel corso della 
campagna desta non pochi pro
blemi. Impennata dei prezzi 
anche per il mais argentino, in 
questo caso però determinato 
più dalle scarsissime disponibi
lità di merce sui poni nazionali 
e sostenutezza dello Yellow 
corn. In aumento anche la fari
na di pesce e quella di carne 
mentre la farina di soia, pur re
gistrando una tendenza di fon
do all'aumento, ha avuto oscil
lazioni contraddittorie. Negli 
ultimi giorni, infatti, pur au
mentando il dollaro, il mercato 
ha risentito dei ribassi avutisi 
alla borsa di Chicago dopo l'ag
giornamento al rialzo delle 'ri
me sulla produzione mondiale 
19&4 di semi di soia per cui le 
due tendenze di segno opposto 
si sono quasi annullate. Succes
sivamente però le notizie sulle 
intenzioni di semina della soia 

per la prossima campagna negli 
Stati l'niti. sensibilmente a! ri-
tasso. hanno determinato una 
cena ripresa del mercato all'o
rigine. La farina di soia comun
que. anche se da dicembre ad 
oggi ha denotato una crescita 
dei prezzi passati nella media 
nazionale da 36 mila lire quin
tale alle attuali 38 mila lire 
quintale, spunta ancora livelli 
più bassi dello scorso anno. La 
domanda di questo alimento si 
è infatti ridotta sensibilmente 
sia per i minori consumi zootec
nici sia per la maggiore dispo
nibilità di altri mangimi più a 
buon mercato. Nel 1984 le im-
ponazioni italiane di farine di 
soia son notevolmente diminui
te. I dati Istai relativi al perio
do gennaio-novembre indicano 
un quantitavo di 9.8 milioni di 
quintali con un calo del 2 5 \ 
rispetto al 1983. Anche le im-
nortazioni di semi di soia sono 
scese a circa 12 milioni di quin
tali, il 12'f meno di quanto si 
importò lo scorso anno. 

Luigi Pagani 

In breve 

• SYLVA KOSCINA presenterà mercoledì prossimo alle 18. su 
Raidue. «La cooperazione t ra presente e futuro». Rispondendo alle 
domande della Koscina i dirigenti dell'Anca-Lega spiegano che 
cosa stanno facendo per costruire in Italia un avanzato sistema 
agro-alimentare. 

• GUY LEORAS è il nuovo direttore generale dell'agricoltura 
dell'esecutivo comunitario. Legras. che succede a Claude Villain. 
anch'egli francese, copre ora un posto chiave per definire gli orien
tamenti e l'attuazione della politica agricola comune. 

• L'APPLICAZIONE dell'elaboratore nel settore vitivinicolo: se 
ne discuterà alla Giornata dell'enotecnico organizzata in occasione 
della mostra Doc (mostra di \ini ed alimentazione di qualità) che 
si svolgerà a Vicenza il 9 marzo all'Ente Fiera. 

• LA SCIENZA dice che è impossibile, ma è successo Io «tesso: 
nella fattoria di Arvid Nergaard a Daleng. Norvegia del Nord, sono 
nati, pochi giorni fa. due animaletti frutto di incroci fra capra e 
pecora. I piccoli assomigliano sia ad una capra che ad una pecora. 
Tutto il corpo è coperto di lana ed anche la coda è di pecora. Muso. 
orecchie e zampe sono dì capra. Ora la parola passa agli studiosi 
che analizzeranno gli animali cominciando da un attento esame 
del sangue. 

• A LATINA si svolgerà venerdì, sabato e domenica un seminario 
di studio su «Unità della giurisdizione e tutela dell'ambiente.. 

• A MOSCA si svolgerà dal 26 marzo al 2 aprile la mostra .Aprirà-
lia '85». 

• LA TUTELA dell'ambiente lacuale -Il lago Trasimeno- è il tema 
di un convegno che avrà luogo a Perugia 1"8 e il 9 marzo nella Sala 
del Consiglio provinciale organizzato dalla Provincia di Perugia. 

'PARETI ATTREZZATE e o«vtsoait. 
StOlfc, SCRIVANIE WLT90HE. 
MOBILI UVOU. CASSETTIERE 
ABHAW. CLASSIFICATORI. 
PiVAM IAMPASC TEMPACCI, 
APPENDIABITI PAVIMENTI. 
COMTQOSOFFiTtATURE, FiOdCRC J 
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